
Il t « Mimo 
si pubblica tutti i 
liorni «I prozio di 
l,r. io italiane ni 
trimestre. 22 

PR1I0 GIORNO DELL INDIPENDENZA LOMBARDA 

I.' l.llicio è :n 

Milano Contraila 

del Marino, 
N.* IH5. 

Anno I , Num. 80. GIORNALE OFFICIALE Giovedì, 15 Giugno 1848. 

PARTE UFFICIALE 

COMITATO CENTRALE DI PUBBLICA SICUREZZA. 

AVVISO. 
Il desiderio manifestato da varj esercenti di 

concorrere alla più pronta istruzione della Guar

dia Nazionale, alla quale è affidala la sicurezza 
del paese, ha determinali gli slessi a chiudere i 
proprj negozj nelle ore pomeridiane. Quesfa de

WKHuawone, a cui fu motivo un sentimento pa

triotico, deve essere affatto spontanea, né in ve

run caso obbligare chi non creda di prestatisi. 
Cittadini che hanno dato tante prove del loro 

rispetto all'ordine, e al libero esercizio dei dirilli di 
ciascuno, sapranno evitare ogni collisione. Saran

no quindi da considerarsi perturbatori della pub

blica tranquillità, e come lali verranno secondo 
le leggi puniti lutti coloro che si permettessero 
con qualsiasi minaccia o via di fatto di far chiu

dere o tener aperte le boi leghe contro la volontà 
dei proprietary. 

Milano, i s giugno 1848. 
FAVA, Presidente. 

Con», Legnani, «Segretario generate. 

CONGREGAZIONE PROVINCIALE DI CREMONA. 
AVVISO. 

Per sponlanea rinuncia del chierico Eligio 
Ganti è rimasta vacante il giorno 23 del p. p. 
maggio la cappellania Lodi Mora eretta nella 
chiesa di Sant'Abbondio in questa città di asserito 
patronato della nobile famiglia Visconti, quale 
successa alla fondatrice nobile Barbara Schizzi 
Maggi. 

Si diffidano pertanto tutti quelli che professas
sero delle azioni di diritto al patronato attivo o 
passi\o del delto beneficio, di presentarne le pro
ve a questa Congregazione Provinciale nel ter
mine perentorio di quattro mesi, avvertendosi 
che, scorso inutilmente il termine medesimo., 
senza che sia chiesta proroga, od altrimenti giu
stificata la tardanza, vi nominerà il Governo 
Centrale provvisorio, onde non resti più a lungo 
vacante il beneficio, salvo le ragioni dei terzi 
nelle successive vacarne. 

Cremona, 3 giugno 1848. 
// presidente della Congrega%ione provinciale 

A. GRASSELLI. 
Rizzi, Segretario. 

PARTE NON UFFICIALE 

MILANO, lb GIUGNO. 

11 National del giorno 8 corrente Ita pub

blicata una lettera del signor Luigi Fra

polli, già inviato di questo Governo presso 
il Governo Provvisorio della repubblica 
francese , nella quale egli si grava della 
sua destituzione. Noi siamo autorizzati a 
dare su questo proposito gli schiarimenti 
che seguono. 

Quando il signor Frapolli accettò 1' o

norevole incarico di rappresentare il Go

verno Provvisorio di Lombardia presso il 
Governo Provvisorio della repubblica fran

cese , né egli chiese, nò il Governo gli 
diede, nò gli poteva o doveva dare alcuna 
promessa o guarentigia che si sarebbe dal 
Governo stesso seguita indefettibilmente 

una determinata politica. Non c 'è Gover

no che entri o possa entrare in impegni 
siffatti co' suoi incaricati od agenti: conces

so conserva in faccia a loro la suo piena 
libertà d 'az ione , cosi quelli ponno con

servare la perfetta indipendenza della loro 
opinione, salvo che quando trovano che 
non si concilii colle istruzioni che rice

vono dal loro Governo, hanno diritto e 
dovere di dare la loro dimissione. 

Il signor Frapolli diede la sua dimis

sione quando il Governo ebbe dichiarato 
df voler escire in forza delle mutate cir

costanze da quella neutralità che sotto 
l ' impero d ' a l t r e circostanze aveva repu

tato il partito più prudente e più degno. 
Egli era perfettamente nel suo diritto e 
nel suo dovere , come il Governo, accet

tandola, fu nel proprio. Ma egli aveva di

chiarato che finché non gli fosse surro

gato altro individuo avrebbe continuato a 
prestare 1' opera sua, e però il Governo 
doveva tenersi sicuro che fino al punto 
in cui fosse durato nella sua missione, non 
avrebbe adoperato né parlato in un senso 
contrario alle istruzioni ricevute. 

Ma intervenne un fatto pubblico, so

lennissirno, il quale dimostrò che il signor 
Frapolli apertamente e di proprio libero 
molo si separava dal Governo, e stacea

vasi dalle istruzioni ricevute. Nella seduta 
dell'Assemblea Costituente di Parigi del 24 
maggio il signor Lamartine leggeva alla 
tribuna una lettera che attribuiva al signor 
Frapolli, nella quale erano queste parole : 
« Io e il rappresentante di Venezia ci siamo 
«■ opposti per sentimento nazionale a qual

« si voglia intervento francese: la Francia 
« sarebbe intervenuta anche contro l'avviso 
« del re di Sardegna se noi 1' avessimo 
« richiesta. È cosa troppo crudele l'avere 
« adoperato, come noi abbiam fatto, anche 
« contro la nostra medesima opinione , e 
« l'essere del continuo accusati, noi repub

« blicani, di aver invocato invano il soc

« corso dei forastieri,cosi come lo ripetono 
« i fogli prezzolali del Piemonte e gli Al

« bertisti in massa. » Il signor Frapolli 
stesso mandava al Governo il foglio del 
Muniteur, in cui era contenuta questa let

tera, e ne pigliava francamente la respon

sabilità, riferendosi a quel foglio perchè 
il Governo conoscesse il resultato delle 
sue insistenti dichiarazioni siili' irrevoca

bile proponimento del Governo di Lom

bardia che la Venezia fosse sgombrata af

fatto dall'Austriaco. 

Dopo questo non poteva più il Gover

no lasciare al signor Frapolli anche il 
temporaneo carico che gli aveva com

messo, e credette dovernelo esonerare. 
II signor Frapolli si lagna nella sua 

lettera che siansi attribuite a lui: « qual

« che linee di un repubblicano citate da 
« Lamartine nel Monileur del 24 maggio, 
« e delle quali lo slesso Lamartine non 
« ha nominato l' autore. » A ciò rispon

de il Monitcur medesimo con queste pa

role pronunziate alla tribuna dal signor 
Lamartine : « Ecco due lettere eh' io ho 
« ricevuto questa stessa mattina, una nel 
« salire or ora a questa tribuna da uno 
« degli agenti, o piuttosto dal solo agente 
« accreditato del Governo di Milano. » 

La diplomazia è una strada angusta e 
sparsa dì spine, ma chi se la rende più 
disagiata, chi le spine si moltiplica e gl'im

pacci , nùn deve chiamarne in colpa che 
sé stesso. 

Del rimanente il Governo Provvisorio 
professa U dovuto merito allo zelo ed alla 
operosità di che in più incontri diede 
prova il signor Frapolli , del quale ri

spettò sempre e rispelta così il carattere 
come l ' indipendenza delle opinioni. Del 
che sia prova 1' assentimento eh' egli dà 
perchè sia in questa gazzetta ufficiale in

serita la seguente lettera del signor Fra

polli attinente a un fatto connesso coi 
precedenti, 6 di cui la lettera stessa dà 
chiaro ragguaglio. 

Parigi, li 8 giugno Ì848. 
Carissimi concittadini. 

Il cambiamento nella linea politica del Governo 
mi obbligo a dare la mia dimissione. — Fu ac

cettata. —• lo ero in dovere di awisare il pub

blico di Parigi clic le mie funzioni erano cessate. — 
L' ho fatto inviando la mia dimissione al giornale 
semiufficiale il National e ad allri. 

Più tardi il Governo fondandosi sopra un ma
linteso mi ha spedita mia destituzione postuma. 
Questo mi «oslrinse a domandare al National la 
rettificazione di ciò che esso aveva prima an
nunzialo. Lo feci colla lettera inserita nel nu
mero di oggi. 

Ora mi capila in mano quella It'llera, ma se
guita da riflessioni sommamente ingiuriose ed 
ingiuste verso i membri del nostro Governo Prov
visorio, ed alle quali sono assolutamente stranie
ro. — Ne sono addoloralo. — Nessuno più di 
me riconosce l'alia probità e le sincere intenzioni 
degli uomini, tutti rispellabilissimi, die compon
gono il Governo, ed il National di domani con
terrà una mia protesta energica iti proposilo. 

Finora io servii ilGovernonostro fedelmente. — 
Ora ch'esso ini ha slegalo mi trovo neh' opposi
zione. — Accuso il Governo di non essere sialo 
un Governo nazionale, ma un Governo di par
tilo; ma gli faccio buona e leal guerra e non una 
bassa guerra di calunnie. — Lontano sia da me 
il pensiero di una meschina ed ignobile vendet
ta! Le parole del National a cui, io ripelo, sono 
affatto straniero , non sono da imputarsi clic al
l'errore di persone, del resto rispettabili, ma che 
non conoscono abbastanza gli uomini e le cose 
di Milano. 

Noi tulli concittadini onesti possiamo avere 
opinioni diverse, possiamo percorrere vie diver
se.— Però il nostro fine e lo slesso. — Tulli vo
gliamo l'Italia indipendente, unas libera. — Gli 
uni pensano di dover appoggiare il primo passo 
che si fa con questo scopo. — Io penso che bi
sogna avvertire quelli che lo f.inno di non fer
marsi lì.— Eccolulla la differenza, e per quello 
mi ritiro. 

10 non sono un nemico , ma un amico diffi
dente , che si lira in disparte e vuol osservare 
cosa si fa.— Cerio che se si trattasse della costi
tuzione definitiva di un'Italia smembrala e di
visa fra un numero più o men grande di prin
cipii, io combatterei, per quaulo sia in me, que
sto sistema con ogni mezzo. 

Salute e fratellanza. 
Il vostro concittadino 

L. Frapolli. 
11 signor Frapolli tenne lealmente la 

sua parola, e nel National del 0 leggesi 
questa lettera: 

Al Redattore in capo del National. 
Cittadino. 

Le riflessioni mollo benevole per me di che 

voi avele accompagnala la mia lettera del 0 giu
gno, allaeeano la probità dei membri del Governo 
Provvisorio di Milano. 

Fuor di dubbio solo per errore hanno potulo 
parole di lai portala trovar luogo in un giornale, 
di cui sono proverbiali la probità e la modera
zione. Quanto a me , se fo carico al Governo di 
Milano d' essere slato un governo di partito in
vece d'essere un governo nazionale, debbo alla 
verità di fare energica protesta, che riconosco la 
probità inattaccabile de' suoi membri. Molti hanno 
diritto al pieno rispello, alla riconoscenza de'Lom
bardi: allri sono fra' miei più inlimi amici. Ciò 
basti a dimostrare che non poteva da me partire 
parola d'offesa per loro. 

Salute e fralellanza. 
Parigi, 8 giugno 1848. 

L. Frapolli. 

Codesta dichiarazione fa ritratto del 
carattere franco del signor Frapolli; ma 
noi crederemmo venir meno ai severi ob

blighi della vera amicizia , se facessimo 
del rammarico che ci hanno l'alto quelle 
sue parole, in cui accusa il Governo del 
suo paese d' essere un governo non na

zionale, ma di partilo. La sola ignoranza 
dei futli , o una valutazione di essi non 
punto esat ta , per averli veduti a di

stanza e dietro il prisma d'una precon

cetta opinione, lo può scusare di parole 
così avventate. Noi contiamo tanto sulla 
buona fede del nostro amico, che ci te

niamo certi ch'egli non le avrebbe scritte 
se avesse conosciuto il resultato dello spo

glio dei voli per l'immediata fusione. Un 
Governo che in una quislione politica così 
vitale, così ardente, è appoggialo da ima 
maggioranza tale che per poco non è 
1' unanimità, può di Cenno chiamarsi na

zionale; può asserire che è del parlilo di 
cui sono tulli. 

V ha un popolo italiano poslo in sul

1' eslremo lembo dei nostri confini set

tentrionali, e quasi a guardia dei varolii 
delle Alpi elio Dio vi eresse a nostra di

fesa. Come una sentinella perduta , que

sto popolo si trova a immedialo conlatto, 
e talvolta frammisto colle popolazioni stra

niere, e specialmente colle più antiche ed 
irreconciliabili nostre nemiche, con quelle 
fra le quali e noi l ' ant ipat ia , se non 
l 'odio, è un fatto (piasi fatale, fisiologico, 
e legge (piasi eterna la guerra. Nelle mol

teplici circonvallazioni di munii che iv i , 
lisciali addietro i molli declivi italiani, 
si ricongiungono come in una smisurata 
fortezza, da secoli l'Austriaco ha posto il 
suo campo (rincorato, sicuro ricovero ove 
concentrare le sue forze, sia per scen

dere alla conquista e alla devastazione , 
come per ripararvi dalle armi di un vit

torioso esercito. Ivi lo assicura vieppiù 
la rozza fedeltà e la cieca devozione della 
parte tedesca della popolazione, eroica 
per fanatismo monarchico e religioso. 
Quegli Italiani son dunque nel bel mezzo 
del campo nemico, spiali dall'occhio ge

loso di biechi e feroci signori, e dati sic

come in loro balia. Pure, (piando alla no

tizia della rivoluzione di Vienna, il grido 
di redenzione si dilluse unanime come 
elettrico fremito per tulle le parli d' I

talia curvate sotto il giogo straniero, 
quegli animosi alpigiani vi risposero con 
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entusiastico grido, e dinanzi alle minac

ciose armi tedesche altamente dichiara

rono essere Italiani, e voler congiungere 
le loro sorti con quelle della Lombardia 
e della Venezia separandosi dalla violenta 
unione collo straniero. Più tardi quando 
udirono il grido trionfatore delle nostre 
barricate , i generosi fratelli innalzarono 
anch' essi lo stendardo tricolore. Il su

blime vessillo d'Italia e della libertà sven

tolò per essi sin dentro le valli e sulle 
vette ove suona il rude idioma aleman

no, e fu come saluto e indizio della via 
alle schiere italiche che allora vi si get

tavano apportatrici della sospirata reden

zione. Ma quelle schiere venivano poco 
dopo sopraffatte e respinte: frettolosa

mente ordinale, deboli troppo alla vastità 
dell'impresa, indietreggiavano, mentre il 
Tirolese, colle lagrime agli occhi e collo 
sconforto nel cuore, ardeva lo stendardo 
tricolore inalberato con così entusiastica 
gioja. Da quel giorno la forza di un in

tero esercito si è posta fra essi e noi, e 
noi non udimmo che scarse e interrolte 
novelle de' nostri fratelli serrati fra le 
branche austriache; sebbene il nostro pen

siero fosse costantemente coi generosi, e 
vivo fosse nei nostri petti il proposito di 
mantenere quella magnanima promessa 
che ninno de' suoi figli avrebbe abban

donata l'Italia, ma che essa non avrebbe 
deposte le armi innanzi che tutti non 
fossero raccolti al suo materno e libero 
amplesso. Ma anch'essi, non atterriti del 
loro isolamento , non immemori dell' an

tica fede e delle antiche speranze, pro

seguivano framezzo alle assiepale bajo

nctle tedesche la lotta per la loro nazio

nalità su quell'unico campo della legalità 
ove ciò era loro concesso. 

Dai brani che qui riferiamo di nostre 
private corrispondenze, l'Italia potrà farsi 
un' idea dell' eroico coraggio con cui i 
Tirolesi insistettero in quella lotta, della 
perseveranza con cui sotto la minaccia 
del cannone straniero, affidati solo al si

mulacro di una costituzione forzatamente 
concessa e segretamente insidiala in mille 
guise, dinanzi ad un Governo uso ai più 
dispotici mezzi, e che non avrebbe rifug

gito da alcun del i t to , protestarono del 
loro invincibile attaccamento alla loro na

zionalità , e ne difesero il principio di 
trincicra in Irinciera, non cedendo che alla 
forza. Bisogna che gli altri popoli italici 
apprendano ad amarli vieppiù quei prodi 
e nobili alpigiani, ch'essi obbliino le fa

tali prevenzioni che forse sparse in altri 
giorni ad arte una infame politica, ch'essi 
li sappiano degni nostri fratelli e meri

tevoli che presto si compia la promessa 
redenzione. Ciò che fa provvido e grande 
il nostro risorgimento non è solo la bat

taglia eroicamente combattuta coli' a rmi , 
ma è l'incomparabile entusiasmo con cui 
tulle le popolazioni congiunte dal nodo 
dell' armonica favella sino dai lembi e

stremi dei nostri confini rivendicarono per 
sé, come corona inestimabile, il nome sa

cro di Italiani ; e con cui lutti i nostri 
fratelli della Penisola gareggiarono nella 
devozione e ne' sacrificj, onde meritarsi 
quel sacro nome e riconsacrarlo co! bat

tesimo del sangue e del martirio. 

Tra gli aggregati all'Assemblea di Franco
forte sono i rappresentami del Tirolo italiano. 1 
deputali ad esso assegnali erano sci; cioè pei 
centri di Trento, Letico, Cles, Mezzolombardo, 
Ro\eredo e Riva. Il parlilo (edesco retrogrado 
restò nelle elezioni in grandissima minoranza ; 
p r s , a Roveredo non superò il dieci per cento, 
a Trento il quarto (e ciò per aver scello un can
didalo non interamente tedesco). A Riva poi, per 
prima elezione, usci ad unanimità il nomo del 
profugo Marchetti; cassata la votazione per di
chiaratone del Governo d'Iniispruckch'esso non 
aveva la libei là legale essendo fuggilo coll'armala 
italiana, la popolazione nulla ostante In rielesse, 
sostituendovi i signori Prato e Marsilj, 

Dovunque poi, od a processo verbale, o per 
insinuazione tarale, »'insistette perchè i rappre

sentanti all'Assemblea nazionale avessero a chie
dere lo scioglimento dei due circoli di Roveredo 
e Trento dal Tirolo tedesco e dalla Confedera
zione germanica. Le pubblicazioni di quel paese, 
come il Messaggere tirolese di Roveredo, non 
sono che una continua aspirazione al principio 
nazionale italico. 1 rappresentanti tirolesi in Frati
euforie sono i signori conte Fesli, ostaggio a 
Vienna, Gedeone Vellorazzi, De Pretis, consiglie
re d'Appello, Francesco Marsilj e Giovanni Pra

' lo, il quale pubblicò diversi articoli in favore 
dello scioglimento del Tirolo italiano dal tedesco 
nella Gazzella sovraccilala. Son persuaso che 
unanimi non mancheranno di mantenersi nella 

[ bella posizione che il volo del paese ha loro af
fidalo presso l'Assemblea germanica , quella cioè 
di difendere il principio della nazionalità che co

j sliluisee la forza del movimento italiano 

I deputali trentini parleranno a favore della na
zionalità italiana nel loro paese nell'occasione che 
si Inalerà d'istituire una commissione incaricata 
di provvedere ai mezzi di ritener stretti alla lega 
germanica quei popoli che attualmente ne fauno 
parte ora che appartengono ad altre nazionalità. 

Se il voto nazionale de' Tirolesi si esprime in 
Francofone meno vivamente perchè asti elio alle 
forme legali, non è però meno profondo e meno 
ripetuto. Il Tirolo italiano non lascia alcuna oc
casione per manifestar questo voto nella forma 
in cui gli è permesso, cioè il distacco dal Tirolo 
tedesco e dalla Confederazione Germanica. Ap
pena dopo gli avvenimenti del 18 marzo a Vien
na, il popolo si agitò a Trento, e nort s'acquetò 
che coli' invio d' una istanza firmala dal Munici
pio e da notabili. per domandare l'unione al 
LombardoVenelo Dopo, all'occasione delle ele
zioni per Francoforle, espressero il solenne man
dalo di far il richiamo dall' unione. Il Governo 
avendo decretato l'istituzione in Innspruck d'un 
Gomitalo centrale elettivo, per proporre e ven
tilar la legge d' organizzazione della guardia na
zionale, i due circoli italiani protestano contro 
l'erezione di quel Comitato, e domandano che ad 
essi venga accordalo mi Gomitalo proprio resi
dente a Trento od a Roveredo. Si convoca una 
Dieta ad Innspruck ; gli Italiani del Tirolo prote
stano non inviarvi deputati, ritenere per nulla 
qualunque sua deliberazione a riguardo del ter
ritorio italiano. (Diamo qui appiedi alcuni estratti 
della protesili) Arriva l'imperatore ad Innspruck; 
essi v' inviano apposita commissione per ripetere 
la stessa domanda. Non polendo di meglio, essi 
fanno istanza per un' amministrazione separala. 
A Trenlo, ad oula delle bajonelle, si persiste an
cora a portare i Ire colori : il che cagionò uno 
scompiglio il 'J,> maggio.,. Forse agli sforzi de' de
pilali tirolesi a Franctfforle riuscirà di persuadere 
i Tedeschi della giustizia della causa italiana nel 
Tirolo. I Tedeschi rispettano sinceramente il di
rillo delle nazionalità; ma sono accecali, quanlo 
al Tiro'o italiano, da vidi e singolari pregiudizi; 
molti fra essi non sanno bene peranco quanto 
italiani \i siano la popolazione, la lingua e so
piallullo gli animi. Giova sperare che il corag
gio e l'insistenza di quegli ottimi rappresentanti, 
e più di tulio l'ineluttabile santità della loro cau
sa, prevarranno sui pregiudizi e sugl'intrighi con 
cui si cerca di attraversar loro la via. 

Noi abbiamo già fallo cenno delle tendenze e 
delloscopodell'assemblea germanica di Francoforle. 

Ecco alcuni eslratli della protesta dei Tirolesi 
italiani conlro la convocazione della Dieta pro

vinciale del Tirolo ad Innspruck : 

La divisione provinciale in quattro Slati, e la 
elezione di deputali dietro tale scompartimento , 
è una cosa del (ulto incompatibile collo sviluppo 
presente dei popoli, colle idee dominanti su tale 
punto presso tulle le nazioni civilizzate dell' Eu
ropa e coi diri!li che la costituzione austriaca con
cede ai cittadini tulli senza distinzione. È inutile di 
provare, come presso una nazione libera le divi
sioni delle classi devono sparire innanzi agli inte
ressi grandi e comuni della patria.e riesce superfluo 
il dimostrare essere la massa del popolo appunto 
la elasse più importante per costituire uno Stato 
florido, ricco e forte, non solo per essere questa 
di gran lunga la più numerosa, ma perchè essa 
è quella die forma il vero sostegno d'Un paese; 
essa che solca la lena in tempo di pace, ed im
pugna le armi, quando la salvezza della patria è 
posta a cimento; essa che coli'industria ci som
ministra ogni agio della vita ed arricchisce i paesi 
e perciò puro lo Slato ; essa dal seno della quale 
soitirono talenti e genj i più distinti. Eppure a 
questa classe della società, che ne costituisce la 
grande maggioranza, non viene concesso che di 
nominare appena una lerra parte dei deputali 

da inviarsi alla Diela d'Innspruek : cerilo indivi
dui d' una casta favorita hanno l'islessa rappre
sentanza che viene data a 150.000 d'un'allra classe, 
solo perchè quest'ultima è meno accarezzata dalla 
sorte e dalla cieca fortuna. 

La divisione in varie caste non è che un ri
masuglio di que' tempi tenebrosi del feudalismo, 
de' privilegi e de' monopolj , in cui solo alcune 
classi erano nel possesso d'ogni civile diritto, e 
non ammettevano alle loro unioni che pochi in
dividui di quel popolo, che tenevano in (schiavitù, 
per addolcire con lusinghiere ma vane apparenze 
l'oppressione reale. Questa divisione poteva sus
sistere fino a tanto che il popolo era manlennlo 
nell'ignoranza e nella barbarie; ma scossi questi 
ceppi, l'idea d'un uguale diritto civile e sociale 
trionfò per non essere mai più soggiogala. La co
stituzione austriaca medesima riconosce il diritto 
d'un'eguale'rappresentanza e nel convocare la Ca
mera de' deputati abolisce qualsiasi differenza di 
Siali, solamente risguarda il numero della popo
lazione. Perchè adunque in una Diela provinciale 
mettersi in opposizione coi principi già sanciti col 
fallo della nostra costituzione? 

I La Diela, che è presentemente convocala, vìen 
' della da S. E. il Governatore la costituente, do

vendo essa stabilire le basi ed i regolamenti, die
tro i quali per l'avvenire la medesima dovrebbe 

■essere convocala e gettare i fondamenti della fu
tura prosperila del Tirolo. Ma in qual modo po
tremo noi fondare speranza ed aver fiducia in un 
congresso, il quale nella sua composizione con
tiene una massima ingiustizia conlro Inda la cit
tadinanza , il quale, invece di farci partecipi de' 
benefici del sociale progresso, vuole ricondurci 
nell'oscurantismo, nel dominio aristoeratico ed in 
lulli'gli errori di un sistema caduto coll'univcr
sale obbrobrio? 

Nello scompartimento nuovo de' deputati il 
Tirolo italiano è di nuovo in uno 'scapito mani
festo, e per provare questa asserzione esaminiamo 
la composition della Dieta. 

Tredici sono i depurati della nobiltà da nomi
narsi in comune da tutti i nobili provinciali del 
Tirolo. Ognuno sa essere nel Tirolo tedesco il 
numero di questi ben sei volte niagtuore che nel 

| Tirolo italiano. Ora siccome ogni nobile dà i suoi 
voti per la nomina di lutti i tredici deputati, do
vendo questi essere falli in comune da tulli, e 
non un dato numero dalla nobiltà tedesca, ed un 
altro dalla italiana, risulla evidentemente che i 
tredici scelli dai eoo elettori tedeschi debbono 
necessariamente avere un numero maggiore di 

I voti di quello che potranno avere i tredici scelti 
dai cento elettori italiani. Siccome poi non si ri
chiede che una semplice niaguioranza relativa di 

[ voti, cosi riesce quasi impossibile, che in questa 
classe possa trovarsi un solo deputalo italiano. 

In quanto ai 13 deputali del clero osserviamo 
| che i circoli italiani hanno il diritto di nominarne 
due soli olire il proprio vescovo, e che gli altri 
dieci appartengono al Tirolo tedesco, essendoché 
ad alcuni monasteri tedeschi venne conservalo lo 
strano privilegio di una propria rappresentanza! 
Si credette ancora necessario di dare un depu
talo alla università di Innspruck, e dì chiamare 
alla Dieta l'arcivescovo di Salisburgo, che mai 

: non vi apparlenne. Ritiensi superfluo di fur os
servare che né il nostro clero, uè l'islru/.ioue 
pubblica italiana trovarono quei riguardi che sa
rebbero richiesti dalla giustizia e dalla equità. 

Nella classe della cittadinanza sono io i rap
presentanti del Tirolo tedesco (e ciò senza il Vo
rarlberg, il (piale gode il privilegio d' una Dieta 
propria) e sette quelli del Tirolo italiano, il quale 
forma poco meno della metà di quella popola
zione, che è chiamala a mandare i proprj depu
tati alla capitale della provincia. E tale ingiusto 
scompartimento deriva solo da ciò che la rappre
sentanza dei ciltadini non appartiene ai paesi po
polali, industriosi e produttivi, ma bensi alle di
roccate muraglie che cingono alcune misere ville 
del Tirolo tedesco , che coniano appena un mi
gliaio di abitanti, ma godono invece del pomposo 
Idolo di città. I nostri borghi, che hanno perfino 
una popolazione tripla di alcune di quelle città, 
e che sono d'assai superiori pel materiale e mo
rale sviluppo, per l'industria, pel commercio e 
per la sociale importanza, non possono avere de
putali propri, perchè non Innno voluto rinchiu
dersi enlro un tetro recinto e mendicare in tempo 
opportuno da qualche principe o sovrano il vano 
nome di città. 

Eppure sopra una tal base vennero riparlili i 
rappresentanti della cilladiiianza. É inutile il farvi 
osservazioni, che anzi fa meraviglia come ai no
stri giorni una simile mostruosità poteva ancora 
essere proposta. 

Ma bavvi ancora un altro elemento del tutto 
azionale, ilqua'e per se isolo ci impedisce asso

| lulamentè di unirci ad una Diela comune qua,,» 
j d'anche non sussistessero gì' inconvenienti tò 
enumerati, Il quarlo paragrafo1 della costituzione 
ci garantisce la nazionalità e la lingua, e noi ri< 
teniamo che tale garanzia non abbia ad essere 
utMt'' vana parola, ma che sarà solamente nostra 
la colpa e nostro il danno, se non sapremo farne 
uso quando le circostanze lo richiedono E podi 
forse dirsi garantita la nazionalità quando perfino 
i nostri interessi locali e del lutto nazionali do
vessero dipendere od essere regolati da un con
gresso, in cui la assoluta e relativa maggioranza 
apparterrebbe a deputati a noi stranieri e certa
mente non troppo a nostro favore disposti ? E po
trà forse dirsi garantita la nostra lingua, quando 
fossimo obbliga?! di trattare gli affari nostri i piò 
importanti in lingua a noi sconosciuta? Non sarà 
egualmente una vana parola il diritto generale 
di essere eletti, quando tale diritto sta del lutto 
connesso colla conoscenza d'una estranea favella! 
Non saremo noi in tale guisa obbligati a rinun
ziare molle volle di alfidar le nostre speranze a 
coloro che godono della fiducia di tulli ? Noi non 
siamo ingiusti, non pretendiamo che in un con
gresso generale e centrale dell'impero non si 
debba conformarsi ad un comune linguaggio, ma 
noi non possiamo auunetlere late necessita in ima 
semplice Dieta di una provincia, nella quale ima 
grande e ragguardevole parie della popolazione 
parla una lingua propria, e possiede una nazio
nalità del ludo distinta. Noi invece, appoggiali 
sulle parole della costituzione e sulle lusinghiere 
espressioni di S. E. il ministro dell' interno, ci 

'teniamo sicuri di ottenere pel Tirolo italiano il 
benefizio di una amministrazione propiia, la quale 
porla necessariamente con se, che gl'interessi 
nostri debbano venir discussi da noi in mezzo a 
noi e nella patria nostra loquela. Il Tirolo ila
liiìiii) ha interessi del tutto suoi propri, possiede 
una nazionalità, che non si lasciò mai opprimere, 
ed e più grande di molli Stati sovrani della Ger
mania , e può quindi con ogni dirillo aspirare a 
discutere e stabilire da sé ciò che particolarmente 
lo riguarda. E tanto più si fa sentire questo bi
sogno dacché molli interessi del Tirolo il.diano 
sono precisamente opposti a quelli del Tirolo te
desco, e noi non potremo mai sperare di vederli 
giustamente apprezzali in una Diela comune. Né 
potrà dirsi essere vani i noslri timori quando la 
trista esperienza di Iretilaquatlro anni ci insegna 
troppo eliiaiaiiiente in qual maniera venne ti al
ialo il Tirolo italiano. 

Noi adunque rileniamo chela Diela d'Innsprudc 
sarebbe di danno assoluto alla popolazione ilaliana 
del Tirolo e soprattutto io piena contraddizione 
coi diritti del,a uazionalilà e della lingua., clic ci 
vennero dalla costituzione garantite. 

Per (ulto ciò noi protestiamo pure contro la me
desima in modo decisivo ed assoluto, e protestiamo 
pure contro qualsiasi deliberazione, che da quel 
congresso venisse presa a nostro riguardo, e per 
elh Ilo di quesla protesta ci asteniamo dall'in
viarvi deputali. 

NOTIZIE D* ITALIA 

STATI SARDI. 
Leggiamo nella Gazzella Piemonte** la seguente 

lettera al conte Balbo. 
Signore ! 

Cedo al bisogno di dirvi con qual trasporto di 
gioja io abbia ricevuto Jeri sera la notizia del 
vantaggio decisivo riportato dall'armata e dal re, 
Una battaglia essendo divenuta inevitabile dopo 
la riunione di Nugent e di Radclzky, la più viva 
ansietà era qui in tutti i cuori devoti alla santa 
causa italiana. A questa ansietà ha succeduto un 
entusiasmo che io non saprei descrivervi: voi che 
incontrai altre volte nella prigione di Santa Mota, 
voi che non avete forse dimenticato quelle parole 
impresse da me sulla sua tomba : no, la casa dì 
Siwoja non sard infedele alla sua sloriOj voi po

tete comprendere i miei sentimenti. 
Giammai nei giorni più infelici, la mia fede nel

l'avvenire del Piemonte e dell'Italia non crollò: 
io ho sempre speralo, ho sempre credulo nel re, 
ed oggi, concedetemi questo movimento d'orgo

glio, io trionfo io qualche modo con voi. Non man

ca a questo trionfo che la persona del nostro il
lustre e sfortuualo amico; ma una granila spe

ranza sostiene voi e me: noi non possiamo creder» 
che l'anima di Santa Rosa sia divenuta straniera 
a ciò ehe riempie 1» noslra di una si santa gioj»1 



IL il .MAH/.O, U:Ì 

Se il signor Thiers fosse in questo momento a 
Cariai, io sono certo ch'egli m'incaricherebbe di 
unire le sue felicitazioni alle mie. Voi sapete che 
il signor Mignet ha rassegnale le sue funzioni agli 
jlfuri esteri piuttosto che disconfessare la lettera 
confidenziale scritta al signor Crema, ed ove egli 
faceva vedere la necessità di unire la Lombardia 
al Piemonte nell'interesse d'Italia. 

Quella lettera valse al signor Mignet una dis

grazia che sembrò a ludi un alto diplomatico 
gravissimo, ed un' ingiustizia sen»a nome al ri

spetto di un uomo universalmente slimato ed a

malo, deciso si nella sua opinione, ma moderalo 
e circospello in tutta la sua condotta, lo gli in

vidio un po' I' onore di soffrire per una causa si 
buono; in verità io credeva bene d'averlo meri

talo per i voti pubblici che giammai ho cessalo 
di (are, perchè Venezia, Milano. Parma, Modena. 
Genova e Torino fossero riunite in una grande 
monarchia costituzionale sollo lo scettro di colui 
che io chiamava, or sono sei mesi, alla Camera 
dei pari, lo scudo e la spada d'Italia : io persisto 
nel pensiero che una tale monarchia costituzionale 
t niililare è ben più capace di difendere le fron

tiere italiane che non cinque o sei repubbliche 
divise e impotenti. 

Abbiate la gentilezza di rammentarmi a Colle

gllo, a Lisio, a La Marmora; eglino sanno se il 
mio cuore pensa sempre a loro. 

Sono col più vivo interesse, ree. ecc. 
Parigi, 6 giugno 1840. 

Victor Cousin. 

-♦HSÉigglSSHM*-

N0T1ZIE DELL'ESTERO 

FRANCIA. 
Parigi, 9 giugno.—Jeri sulla piazza del pa

lazzo del comune furono proclamate le elezioni 
del diparlimeiilo della Senna dal signor Maria.!. 

La moltitudine che assisteva a quella solen
nità era comparati vaulente assai minore di quella 
die si raccolse quando furono pubblicale le pri
me elezioni. 

I 289,000 suffragi ottenuti dal Lamartine era
no adesso 110.000 a favore del signor Cnussi
dière ; perocché è da notarsi che circa 101,000 
rlrtlori non si sono curali di esercitare il diritto 
del voto. 

Nel nostro numero precedente abbiamo già ri
cordalo i nomi de'deputali eletti pel diparlimeuto 
deha Senna. 

— I fogli francesi cominciano ad occuparsi con 
qualche intensità della questione intorno al ri
scatto delle sii ade ferrale per parie del fisco Que
sta gran misura di pubblica economia sarà quan
do che sia discussa dall'Assemblea nazionale. Il 
rapporto stampalo, distribuito ai rappresentanti 
in nome del comitato di (manza, non è punto fa
vorevole al progetto. Il rappurlo tenia di risolve
re la questione sopra i Ire precipui capi ch'essa 
presenta. Sul primo, che è il diritto d'espropria
zione per parie dello Sialo, non fa obbiezione 
di rilievo; per lo contrario combatte con qualche 
forza gli allri due che sono quest'essi: la poca 
equità nel compenso offerto agli azionisti, e la con
dizione economica del tesoro poco favorevole al
l'impegno che si vorrebbe assumere. 

— Una celta agitazione si è manifestala que
sta sera (8) in seguilo alla proclamazione degli 
nudici rappresentanti del popolo, Alla porla San 
Dionigi v'ebbero tentativi di disordine. Durante 
la nolle formaroiisi allruppameuli assai numerosi 
lunge i bastioni dalla strada Moiilmarlre alla perla 
San Martino. La legge sugli attruppamenti pub
blicala quest' oggi stesso ne pareva il pretesto ; 
ara nel fallo i più numerosi commenti erano 
sull'elezione del Thiers. Verso le dieci ore quel 
malumore riusciva da una riprovevole manifesta
zione, che del resto l'autorità ebbe cura di com
primere. Una frolla di gente, dipartitasi dal ha 
stiline, discese sulla piazza di San Giorgio, e pro
ferendo minacce, e gridando : Abbasso Thiers ! 
circondò l'abitazione del nuovo eletto, disponen
dosi ad alti di violenza cui represse l'intervento 
della guardia nazionale. Furono falli arresti di 
persone, e un'ora dopo la tranquillità veniva 
ìiiterameulo stabilita. 

Morsa di Parigi delta giugno. 
Gli affari seguitano nella consueta languidezza. 

L'inquietudine degli spiriti, la legge sugli attrup

pamenti, ed un non so che inesplicabile che regna 
nella vila parigina, contribuiscono a far meno vi
tale la Borsa. 

Il S per cento s'aprì a 48, art, fa 40, e poi 
si chiude al prezzo primitivo. 
. Il B per cento scade di aa centesimi dal com

puto di jeri, e cosi resta a 08, Ito. 

INGHILTERRA. 
Londra, 8 giugno. — I giornali inglesi conti

nuano a ridondare di documenti sull'affare di 
Bulwer in Ispagna. Trattandosi di un cavillo esclu
sivamente poggialo sovra le suscettività recipro
che di diplomazia, noi non possiamo lener dietro 
palmo per pa'mo a quella discussione, 

— Una grande riunione ebbe luogo a Maryle
bone .olio la presidenza del signor Williams, mem
bro del Parlamento. Si trattava di adottare delle 
risoluzioni o proleste conlro l'ineguaglianza delle 
lasse nazionali e le. imperfette condizioni della 
rappresentanza del popolo nella Camera de'Co
muni. Erativi molli cartisti in quella riunione 
Dopo varii dibattimenti, in mezzo ai più frago
rosi applausi venne adottala una risoluzione die 
dichiara lord John Russell incapace di dirigere 
gli affari pubblici. (Morning Advertiser.) 

— Il signor Williams in un con altri agitatori 
venne arrestalo: questa nuova diffusasi colla ce
lerilà del lampo ha portato la costernazione in fra 
i callisti ed i confederati. Intanto si prepara a 
Londra un gran numero di petizioni, nelle (piali 
s' implora dulia regina che proibisca le riunioni 
Carlisle, e che faccia debitamente castigare i per
tuibalori della pace. 

I quattro agitatori cartisti Williams, Sharpe, 
FalscllErnesl, Charles James, vennero interrogali 
dal magistrato di Bondslreet, quindi tradotti a 
Newgate. Fu parimente arrestalo un quinto agi
tatore M. Vernon. (Morning Chronicle) 

GERMXNIA. 
Francoforte , n giugno. — Nella seduta oggi 

tenutasi dall'Assemblea nazionale, presentò il si
gnor Radowilz in nome della Commissione della 
marina il rapporto su lo stabilimento di una ma
rina germanica Egli prende in esso a sviluppare 
la necessità di creare una (lolla germanica per 
proclamare l'unità della Germania all' interno ed 
a l'estero Osserva poi che la prima nave da guerra 
tedesca che comparisse alla Piala proverebbe ai 
Tedeschi residenti in quelle contrade che non sono 
p'ù in balia di un crudel dittatore, ma che ponilo 
contare su l'appoggio di una popolazione di olire 
40 milioni di abitatili. 

IlohcnzollernSigmaringen. — Il bulletlino 
officiale contiene una nuova costituzione. La for
ma di governo è una monarchia limitala. 

(Gazi. P. di Francof.) 
AUSTRIA. 

Fienna, 7 giugno, — Sino da jeri trovasi fra 
di noi il conte Francesco di Slud'on diretto per 
Innspruck; egli si sta occupando della formazione 
di un nuovo ministero. Sembrava che le menti 
si accordassero nel designare : Wessenberg per 
l'estero, Sladion per l'interno, Pillersdorl'f per le 
finanze, DoblholT pel commercio e per l'industria, 
Doli. Augusto Bach per la giustizia, e di Schwar
zer pei pubblici lavori. Il presidente sarà proba
bilmente Wessenberg, a favore del quale militano 
le sue antecedenze e la sua popolarità. (G. V) 

Finalmente è partito per Innspruch anche l'in

caricalo d' affari francese. 
Innspruck, 8 giugno. — Questa mallina alle 

ore 8 arrivarono fra di noi inaspcllalamaule le 
LL. AA. 11. gli arciduchi Alberto e Guglielmo 
provenienti dell'esercito d'Italia. (G. U.) 

— 0 giugno. —■ I suddelli arciduchi riparti
rono jeri dopopranzo per I' esercito. L'arciduca 
Francesco Giovanni al contrario giunse qui jeri 
da Verona diretto per Praga. Ad ogni istante si 
aspella l'arrivo del coule Sladion. (G. U) 

CONFEDERAZIONE SVIZZERA. 
Dieta federale ordinaria in Berna del 9. 

II Direttorio, con suo ufficio, annuncia alla Diela 
di non aver credulo essere questo il momento 
opportune per nominare e mandare a Milano un 
secondo delegalo che sia incaricalo di trattare 
delle relazioni commerciali fra i due paesi. Il Di
reliorio propone anzi il richiamo anche dell'invialo 
straordinario, signor colonnello Luvini, afferman
do che per ora nulla bassi faro in Milano uè a 
favore degli interessi commerciali, uè sollo altri 
rapporti, Zurigo e Lucerna ed allri Cantoni opi
nano che sia dala (acuita al Direi Iorio d'agire a 
iiorma delle cirenslauze. — Argo via credo la mis
sione dal signor Luvini a Milano terminala in 

conseguenza della dichiarala aggregazione della 
Lombardia al Piemonle. — Ticino osserva che il 
signor Luvini slesso è di questa opinione (pianto 
alla sua missione, — Vaud amerebbe che un in
vialo continuasse a risiedere a Milano. Finalmente 
la Diela unanime accorda pieni poteri al Direttorio. 

É ripresa la discussione sul progetto di palio 
federale, di cui si adottano gli artìcoli 95 al lo» 
con poche modificazioni, di cui le più importanti 
sono: l.°clie la noniima del presidente e del vice
presidente del tribunate federale si faccia ogni 
anno dall'assemblea federate: a.0 che la Corte d'as
sisi federale, col giury, giudichi eziandio i casi di 
violazione de'dirilti garantiti ai cittadini svizzeri, 
per parte delle autorità cantonali. 

.Sulla fine della seduta sonosi Ietti nuovi rap
porti del console svizzero a Milano, sui già noti 
fatti di Lombardia. 

Tornata del IO giugno. 

'Si continua la discussione del progetto di pat
to. Gli articoli discussi riguardano il modo.di re
visione, e sono accedati senza variazioni fino al
l'articolo 103. 

All'articolo 106, portante fra l'altre cose, che 
la revisione abbia luogo, se richiesta da «0,000 
cittadini, Zurigo propone di portare (al cifra a 
100,000. L'articolo dice inoltre, che se la mag
giorali: a dei cittadini si pronuncia per la reni' 
siane, saranno eletti due nuoci consigli per pro
cedere alla slessa. — Qui San Gallo propone di 
sostituire la costituente ai due consigli. — Berna 
e Argovia mantengono le loro istruzioni a favore 
d' una costituente. — L' articolo è ciò niill'oslanle 
adottato, salvo una radiazione di parole proposta 
da Vaud, dietro cui non si animelle, che i due 
consigli possano rifiutarsi al voto dei cittadini. 

All'articolo 107 Berna chiede, non si dica, oc
correre la maggioranza dei Cantoni oud'abbia vi
gore la nuova costituzione federale. — L' ammen
da non è aggradita. 

Vivi dibattimenti s'impegnano sugli articoli ì 
e 9 delle disposizioni transitorie. Zurigo, Sciaflu
sa, Berna e Ginevra da una parte volean ciascu
no applicare i propri priucipii circa l'accettameli
lo della costituzione. Vaud, San Gallo e Sol 'Ila 
dall'altra chiedevano, si lasciasse su questo punto 
tutta la latitudine alla futura legislazion federale. 
E i piccoli cantoni insistevano pel realizzandolo 
della loro vecchia utopia, cioè sulla condizione del
l'unanimità dei cantonij onde poter rivedere o 
modificare il palio. 

I due articoli sono finalmente accettali, e così 
pure il 3 e il 4 (ultimo) con modificazioni di po
ca entità. (Repubblicano.) 

— Leggiamo nel Repubblicano del 13 : 
.Berna. —■ Philipsberg, ministro d'Austria pres

so la Confederazione, fu arrestalo a Milano il ói 
maggio, avente, dicono i giornali, un passaporto 
dell'incaricato d'affari svizzeri a Vienna , sotto il 
semplice titolo di Philipsberg. Il Direttorio fece 
immediatamente prendere delle informazioni a Mi
lano sull'esattezza ditale accusa, che sarebbe tale 
da compromettere gravemente I' incaricalo Ef
lioger. 

Grigìoni, Coirà. — É passalo di qui il famoso 
ministro austriaco Montecucoli, che fuggi da Vien
na nelf ultima rivoluzione del 20 maggio. 

POLONIA. 

Farsavia, SO maggio. — L'imperatore ordinò 
di reclutare tulli i vagabondi che non potranno 
fornire schiarimenti soddisfacenti intorno alla loro 
famiglia ed alla loro posizione. Si invieranuo in 
Sdì ria i vagabondi che avranno oltrepassalo il 
trentesimo anno e che fossero riconosciuti inabili 
al servizio nelle compagnie di disciplina. 

(G. T. di Francof.) 
Brodi, ao maggio — Scrivesi alla G. U. " La 

comunicazione colla Russia è a partire da ieri 
alfalto iuleiTolla. Viaggiatori muniti di passaporti 
austriaci denno precedentemente riportare il vi
sto dell'invialo russo in Vienna; solo ad alcuni 
ben noti abitanti di Brodi è permesso di recarsi 
nella vicina cillà di Radziwilow. Quasi giornal
mente odesl in Russia il fragor del cannone ed 
il fuoco di pelatone, il ehe motivò la vocifera
zione che una sommossa possa essere scoppiala 
nella Podolia. Viaggiatori però accennano solo a 
grandiose e frequenti evoluzioni militari. I con
tadini russi trovansi in uno slato di grave agita
zione dopo che fu soppresso il Robot nella Ga
lizia, e una sola scinlilla di speranza di ve
dersi coronali di un buon esilo potrebbe facil
mente indurli a scuotere il giogo. » 

SPAGNA. 
Madrid, 4 giugno. — Jeri circolava la voce 

che i faziitsi fossero rientrati in Catalogna, Ciò che 

avvi di allarmante è che i rivoluzionarj, perpetui 
nemici dell'ordine, ne traggono parlilo per giovarsi 
della inquietudine pubblica. Ma il trionfo die ot
tengono con simili raggiri è di corla durala : il 
corriere reca la notizia che non oltrepassò la fron
tiera che qualche fazioso isolatamente, e che una 
loro colonna di sou uomini venne respinta da sa 
soldati nel posto fortificalo di Castellar de Nuelz. 

(f/eraldo.) 
PORTOGALLO. 

Lisbona, 40 maggio. — Le autorità sono sul
l'allerla. Si continuano le visile domiciliari e le 
ricerche d'armi. Il palazzo del conte Das Aulas, 
dove si credeva aver osservato qualche mena mi
steriosa, fu circondalo dalla [Milizia. Verso mezza
notte due persone furono arrestate mentre usci
vano con certe precauzioni da una casa. Si trovò 
che erano il chirurgo ostetrico e la levatrice ! la 
contessa avea dato un erede al conte. — Sì to
sto che l'incaricato d'affari della repubblica fran
cese giunse a Lisbona, i cittadini francesi ten
nero adunanza per riclamare il suo inlervenlo 
presso il governo per gli insulti e oltraggi com
messi da varii soldati portoghesi. Fra gli altri si 
cita questo fallo : Il signor Maurin incisore ebbe 
la sua bottega invasa dalla soldatesca che gli 
inlimò di togliere dalla vetrina varie incisioni e 
precipuamente i ritraili dei membri del Governo 
provvisorio francese. Rifiutandosi egli, venue mal
trattalo assieme a tutta la sua fuuiiglia: vennero 
lacerali i ritratti e gettatigli nel volto. La pulizia 
non volle intervenire. Il signor Maurin dovette 
chiudere la sua bullega Egli oggi esige 80 eon
los di Reis ( 4 o 8 mila lir. sieri.), come inden
nità della perdita del suo stabilimento. —• Una 
squadra Irancese giungerà fra poco nelle acque del 
Tago. Si parla d' una probabile modificazione nel 
gabinetto e dell'filtrata al ministero del vescovo 
di Viseu e dei signori Lopez , Bransco e Fer
rara. (Daily News) 

NOTIZIE DIVERSE 
14 giugno 1840. 

Il generale Collegno, incaricalo del portafogli 
della guerra, è partilo pel quarlier generale del
l'esercito italiano onde stabilire collo Sialo Mag
giore di S. M. Carlo Alberto le linee da occu
parsi dalle forze lombarde che slatino per essere 
poste in molo. 

L'entusiasmo per la causa italiana, per la santa 
causa di quel popolo che a prezzo del proprio 
sangue va conquistando quella indipendenza e 
quella libertà a cui gli danno diritto un ingegno 
sveglialo e un incivilimento avanzalo, va sempre 
più diffondendosi all'estero Nella seduta dell'As
semblea nazionale francese del giorno li corrente 
il ministro della guerra, come accennammo nel'e 
notizie di Francia, falla sospendere la discussione 
a cui erano intenti i rappresentanti, sali alla tri
buna, e cosi si espresse: Cittadini rappresentanti 
mi è stalo pur ora consegnalo un giornale italiano 
nel (piale è annunciata la presa della fortezza di 
Peschiera. Oltre a questo fatto un serio combat
timento avrebbe avuto luogo fra un corpo ita
liano di 115,000 uomini, comandalo dal Re di Sar
degna, e un corpo austriaco forte di SO,000 sol
dati , e diretto da un generale austriaco , di cui 
non ricordo il nome. Il Re di Sardegna avrebbe 
avuto una lieve ferita d' un colpo di fuoco nel
l'occhio, e la vittoria sarebbe decisivamente ri
masta all'esercito italiano. Queste poche parole, a 
cui l'assemblea preslava una ansiosa attenzione, 
furono accolte da fragorosi applausi e da conti
nuati viva. 

Noi registriamo questo fatto come una prova 
di quanto avemmo a dire sul principio, e conio 
una mentila a (pie' bassi calunniatori che vanno 
spargendo fra noi la voce che la Francia desidera 
una nostra sconfitta per legittimare un proprio 
inlervenlo. No, il popolo francese ha già ricono
sciuto in noi il diritto di redimerci colio nostre 
braccia, ed ha anzi in più riprese appendilo alno
bile generoso nostro divisamenlo b popolo francese 
sa che noi non lo temiamo, sa che per lunga serie 
d'anni i nostri ocelli furono rivolti verso di lui , 
sa che nell'estremo caso di bisogno noi sapremo 
invocare il suo fraterno ajulo. 

E servigio alla patria , è I' eseguimento d' un 
dovere, il più sacro forse, e il più fecondo di 
frutti, quello della riconoscenza verso i magnani
mi che offersero spontanei ogni cura, prodigarono 
ogni agio a pro dei valorosi che caddero, com
battendo , gravemente forili. La contessa donna 
Maria Palelani nei cinque giorni che illustrarono 
Milano, dimentica di sé, e non respirando che 
patria tenerezza, aprì nel suo slabiliinenlo a San 



ó4(i IL TI MAK/.O 

%'ittore un ospitale di cui volle essere infer
miera e direttrice ella slessa. Fra i molti che eb
bero la ventura di approfiltare di si evangeliche 
cure fu il giovine Luigi Busselli, valoroso cam
pione, sempre il primo ovunque fervesse la pu
gna, il quale cadde ferito da due palle , mentre 
con pochi arditi respingeva grosso drappello di 
Croati, che invaso 1' ospizio del Patronato , tulio 
mettevano a ruba, ed avrebbero pur voluto il 
sangue di ognuno che ivi vi fosse trovalo. Ap
pena i giovani tutelali in quel Patronato, educati 
da un ottimo direttore alla tenerezza , alla pietà 
del Vangelo, con premurosa trepidanza, traspor
tando sulle lor braccia il ferito, lo recarono, pian
gendo, alla casa di quell' illustre dama, che dessa 
mise toslo a disposizione di quel prode l'abita
zione sua, la sua persona. Ambe le cosce gli 
erano traforale, sarebbe sialo un sogno la spe
ranza di guarigione. Ma queslo sogno, mercè pro
digiose cure di cui si danno rarissimi esempi, 
divenne realtà. La magnanima cittadina sapeva 
indovinare, prevenire i desideri! del malato. 
Quelle tacite premure, quelle piccole diligenze, 
quella cordiale solerzia sarebbero siale favolose 
in una madre. Sia dessa benedetta e la mano di 
Dio posi sempre sulla sua casa ! Il giovine Luigi 
Busselli guari. Che poteva egli dire alla illustre 
sua infermiera, quali parole proferire per ren
derle il merlalo omaggio, la dovula riconoscen
za? . . . Oh! possano almeno queste poche righe 
vergale da un congiunto, supplire in parte alla 
impotenza del labbro. La gratitudine slarà sem
pre fissa nel suo cuore, e la patria non dimenti
cherà mai il suo nome. Sac. A. G. 

Ci vengono comunicale le seguenti riflessioni, 
lolle ad una lederà dal campo , che ci pajono , 
nella semplice e piana guisa onde sono dellate , 
degne d'essere lette da ogni onesto italiano. 

L' ESERCITO ITALIANO. 
L'esercilo italiano non è secondo in valore a 

verun allro che mai fosse ; ma non è questa tutta 
la sua gloria : ella è senza dubbio 1' armala più 
splendida di virtù civile che mai sia comparsa 
sulla lerra tante volle insanguinata. Fino all'ul
timo soldato disreso dalle montagne hanno tulli 
la coscienza di combattere per l'indipendenza 
della patria e per la sua futura grandezza, hanno 
la coscienza di combattere per un principio san
tificalo dalla religione, anzi per la religione slessa 
non separabile dalla civili»; infine per l'umanità 
offesa dalle snaturale sevizie degli Austriaci. Que
sti pensieri, compresi con quell'intuito semplice 
degli intellclti popolari, si sentono espressi con 
forme del puri ingenue dai nostri soldati — Presa 
Verona l'Italia non ha più paura di tulio il mon
do , dicono essi. Tulli poi parlano di difendere 
Pio IX. Le sevizie austriache pare che rinfran
chino ogni più generoso sentimento nei pelli di 
questi forti. Non fanno differenza dai feriti ne
mici ai loro; sì può supporre da ciò quale con
dona tengano colle popolazioni amiche. Un con
tadino raccontava piangendo i guasti menali dai 
Croati nei suoi campi, e quando, domandato se 
aveva alloggialo i nostri, raccontava la discretezza 
di essi nell'usare del suo focolare un giorno che 
stavano accampali sollo pioggia dirottissima, per 
un sentimento contrario al primo gli tornarono 
le lacrime agli occhi. Dopo I' ultima battaglia di 
Goilo i granatieri, che ebbero tanta parte in 
quella vittoria, andavano a cercare i coloni affa
mali nelle case devastate delle vicinanze per di
videre con essi il pane : non occorre dire che gli 
ufficiali furono larghi dei loro denari. Eppure quei 
soldati eraio arrivali dopo lunghe marcie, senza 
poter prendere nò riposo, nò cibo, avevano coni-
battuto quasi tulio il giorno, nella notte la piog
gia aveva impedito loro il sonno, e in quel mo
mento che dividevano il cibo compartito loro se
condo il puro bisogno, non erano certi di non 
dovere riprendere le marcie e il combattere. 
Essi che per la maggior parte sono coloni e pa
dri di famiglia sanno di quanto sudore siano fe
condate le glebe dei campi, e non vedresti olire 
il necessario occupali e calpesti i luoghi colli, ed 
usale le piante. 

Che dire poi della loro fortezza e ardore 
mìlilare? Quando dopo la battaglia di Goilo 
sperarono di poter avere giornale campate, e 
In mattina si accorsero che il nemico si era rin
tanato , vidi faccie che a chi fosse sialo nuovo 
sarebbe parso sbigottite come per una sconfitta: 
la sconfina che avevano avuto era la vile riti
rala del nemico clic aveva fallo perder loro una 

certa vittoria. Gli ho visti durar tre giorni e Ire 
notti di fila alla pioggia, con i piedi nel fango 
senza poter mai giacere, e i momenti che più li 
aggravava la stanchezza non erano segnaluli che 
dall' alzarsi dei cauli palriotici, distrazione ai pali-
menti e principio di nuovo vigore: non lagnanze 
mai, ma beli'orgoglio di valore a sopportare lauti 
disagi. Ben questi soldati dalla bassa statura, ma 
quadrati come li preferiva Napoleone, e che come 
lui possono esser chiamati uomini di bronzo, sono 
i fili di quelli che soli resistettero all' invernala 
russa, e coprirono la ritirala di quella campagna 
micidiale. Per una buona parte sono giovanissimi, 
e lutti mirabilmente assuefatti alla disciplina, della 
qua'e l'esperienza della guerra ha fallo ancor più 
loro sentire i vantaggi. Ma ben lontani dall'ossei' 
macchine all'austriaca, accoppiando l'entusiasmo 
per la santissima causa alla disciplina, sono vera
mente modello del soldalo quale può imaginarsi ri
spondente in lutto alla nostra civiltà. Se a quel 
bisogno di fratellanza che nasce in tempo di guerra 
fra compagni di fatiche e di pericoli si aggiunge 
la bontà naturale de) carattere, potete figurarvi 
qual sia il consorzio fra soldulo e soldato, e fra 
soldati e uffiziali, i quali sono sempre primi 
in faccia al nemico. Né l'entusiasmo per il re detrae 
pillilo al sentimento del principio che muove 
le gloriose armi per dare soverchiamente ad un 
individuo; ma salutano nel Re il capitano d'Italia, 
il difensore della libertà e indipendenza di lei, e 
quasi il rappresentante del valore dell' esercito 
slesso quando imperlurbabile sia le lunghe ore 
davanti al fuoco nemico. Se tulio cièche si vede 
e si sente si potesse esprimere, non so quando 
si porrebbe lineai parlare di quest'armata, per cui 
l'Italia rivivrà, dobbiamo crederlo, per farlo es
sere, a gloria anche maggiore delle passale. 

R.N. 

Il marchese Colli (nipote di una sorella del 
grande Alfieri, e clic ha perduto una gamba 
nelle guerre napoleoniche) ha tre figli al campo 
di Carlo Alberto, — Uno di questi, anzi il primo
genito, fu ucciso da una palla nemica. Lo sven
turato padre, nel ricevere la trista nuova, fa su
bilo arruolare il quarto figlio, che gli era rimasto, 
e lo manda all'armata in sostituzione all'ucciso. — 
« Tali fatti (ci scrive un nostro amico di Torino) 
non han bisogno di commento, e sono numerosis 
simi nella nostra armata » — e un' armata (sog
giungeremo noi) che ha tali campioni, siam cerli 
che non sarà mai sconfitta. 

(Dal Popolano di Treviso.) 

—Il Risorgimento si lagna a buon drillo della 
strana impudenza colla quale la Gazzella a" Au-
gusla persiste ad ingannare i suoi lettori sui falli 
della guerra d'Italia. Già è nolo come quella Gaz
zella si plaudisse dello sbloccamento di Peschiera 
proprio allorachè slava per giugnerle la bella no
tizia della resa di quella fortezza, e del vantaggio 
riportalo da'suoi Austriaci nella giornata del 30, 
precisamente quando dove\a lamentare se non 
la vergogna, cerio l'immenso danno palilo dalle 
imperiali aquile in quella campale giornata sì 
gloriosa alle armi italiche. Possibile mo che «pici 
signori della Gazzetta d'Augusta abbiano ad es
sere tanfo ostinati a volere ridersi sì grossamente 
della buona fede esimia de' loro Austriaci? E non 
s'accorgono i poverini, che cosi goffamente ope
rando, tradiscono la causa del loro popolo, col to
gliergli di aprire gli occhi e di rimovere il piede 
dall' abisso nel quale vorrebbe precipitarlo una 
falsa, sciagurata politica! 

NOTIZIE DELLA GUERRA 

Riceviamo la seguente lettera da uno dei no
stri volontari appartenente al corpo comandalo 
dal generale il. Durando, 

Monte Suelo, 0 giugno 1848. 
L'altro jeri per ordine del generale Durando 

fummo chiamati a rilevare il battaglione Bercila 
che occupava queste importantissime posizioni. 
Noi siamo in cima ad un monte che per una china 
rapidissima discende (ino al Chiese. Ai nostri piedi 
i paeselli del Caffaro e di Lodronc mezzo arsi e 
disabitati: in faccia Storo con 800 Tedeschi. Noi 
siamo pochi, ma i nostri soldati colla loro attivila 
suppliscono al numero. Discendono in catena lino 
al Caffaro il quale serve di terreno neulro olle 
ardite escursioni nostre e del nemico. Su tulle 
le velie circostanti sta una sentinella; il resto 
del battaglione e accampato sulla slrada clic con
duce a Bagolino. 

Fino dall'altro jeri notammo un insolilo uio-

vimenlo nella pianura al di là del Caffaro: si 
vide un forte picchetto di tirolesi ronzare intorno 
a Lodrone, e quasi al tiro dei due cannoni che 
formano la nostra principale difesa. La speranza 
di qualche bel fallo riaccese maggiormente l'ar
dore dei soldati. La sera era uno spettacolo ma
gnifico ; immensi fuochi brillavano sulla monta
gna e per la vallo ; intorno disegnavansi le ombre 
bizzarre dei soldati ; il grido all'ertaì ripetulo 
ad ogni istante, e che da scolta in scolla andava 
a poco a poco perdendosi in lontananza, mostrava 
al vicino nemico che noi non dormivamo. Verso 
mezzanotte scoppiò un uragano tremendo. Il vento 
schiantò parecchi dei miserabili casotti di foglie 
che"ci servivano di giaciglio; l'acqua entrava a 
torrenti, e le sentinelle in 6/ouse di tela, senza 
cappollo, mal sapevano resistere all' acqua ed al 
freddo. 1 fuochi furono spenti dal turbine; ma 
le grida dei soldati non cessarono mai. Fra lo 
scoppio delle folgori si udiva Vall'erta ripetuto da 
velia in velia. Era un quadro sublime e commo
vente. Alcuni caddero ammalati; ma la patria e 
1' idea del dovere mantiene nei nostri soldati il 
coraggio di sopportare slenti indescrivibili, 

Jeri sera fu di nuovo appiccato il fuoco al 
paese di Lodrone dai Tedeschi. Noi vegliammo 
tutta la nolle irritati dallo strano spettacolo , e 
dall'aspettazione di un allacco. Infatti sul!" alba 
l'ultima sentinella appostata al Caffaro riferì che 
i Tedeschi erano vicini, e tentavano gettare un 
ponte invece dell' antico abbrucialo. Poco dopo 
s'udì un colpo di fucile ; il grido d' allarme cir
colò rapidamente nell'accampamento. I lamburi 
batterono : in cinque minuti ognuno era al suo 
posto. Io visitai tutti i posti fino al fiume. Era 
bello vedere i nostri distesi in un foltissimo bo
sco aspettare intrepidi e lieti il nemico; ma que
sti forse atterrilo da quel subilo apparalo non 
ardì inoltrarsi. 

Ora lutto è tranquillo, e noi aspelliamo con 
desiderio e speranza il moincnlo di mostrare 
(pianto vivo sia ancora in noi l'ardore delle cin
ti uè giornale. E. Dandolo. 

Ci vengono comunicale notizie della nostra flot
ta dalla rada di Trieste. Ci duole che la strettez
za del tempo non ci consenta comparteciparle og
gi minutamente ai nostri lettori. Annunziamo 
inlanlo l'offensiva da parie delle batterie di terra 
di Trieste sui legni nostri schierati all' imbocca
tura del porto, in seguilo di che il nostro ammi
raglio si decise a cominciare il blocco senza danno 
dei nostri. Queste nolizie sono parte del 7 e parte 
del 9 e io corrente. (Corr. Mercantile.) 

Edolo,' i l giugno 1848. 
Sabalo alle Ire pomeridiane al Tonale si avanzò 

un picchetto di circa 180 Austriaci, e si sono bat
tuti. Dei nostri restò ferito nella testa un capo
rale di linea, e dei nemici restarono feriti cin
que, e subilo eglino si ritirarono. I cannonieri 
piemontesi dieder fuoco a due cannoni soli per 
due ore mandando in aria la caserma degli Au-
slriaei a distanza di un miglio e mezzo prima 
d'arrivare a Vermiglio, dove inlendono recarsi in 
breve i noslri, loslochè giungano altri soccorsi. 

Si ha dallo Stelvio quanto segue: 
Lo slesso sabato i nemici tentarono l'invasio

ne per una gola del monte. S'accorsero i noslri, 
e si divisero in Ire colonne, una delle quali si pose 
su d' una vantaggiosa situazione rotolando maci
gni su quell'orda di barbari, i quali dopo breve 
contrasto furono respinti. 1 nostri gli incalzarono 
(in olire la loro caserma che abbruciarono, indi 
con loro agio ritornarono alla prima posizione 

(Da lettera ) 

BULLETTLNO DEL GIORNO. 

Milano, 14 giugno 1840. — Oro 5 pom. 

fosse diretta a rioccupare le posizioni da ultimo 
abbandonate dai noslri. 

Il re pernottava a Dosdega presso Albo, ^ 
il duca di Savoja a Povegliano. Si credeva'che 
Pallacco della città dovesse succedere la mattina 
di questo giorno (14 giugno). 

Al passo del Tonale, come fu annunziato jeri 
il nemico attaccò vigorosamente i noslri. | jn a ' 
schiera numerosa di Austriaci si era spinta il io 
corrente verso l'Ospizio del Monte, ma fu rjD . 
cacciala da poco numero dei nostri soldati e vo
lontari, che assalendo di fianco i nemici li y0|. 
sero in precipitosa fuga. I nostri non ebbero al-
cuna perdila; gli Austriaci contarono cinque 
morii e parecchi feriti. 

Per incarico del Governo Provvisorio 
G. CARCANO, Segretario. 

RETTIFICAZIONE. 

Nel Supplemento N.° 77, in luogo di Incogni-
to per una vedova pensionata L. 21, deve dire 
L. 84. Invece di Giovane signore milanese, de-
vesi leggere Giovani signore milanesi. 

A N N U N Z J 

Presso la Libreria BERNARDONI, a San To
maso, trovasi vendibile 

I L M A R Z O 1 8 4 8 
VERSI MILANESI 

DI 

GIOVANNI RAJBERTI 
Prezzo lir. I. 50 corr. 

R I C O R D I 
ALLE TRUPPE DI FANTERIA 

IN CAMPAGNA 
DI 

G. C O L L E G N O 
Prezzo centesimi so d'Italia. — Edizione n 

totale beneficio dei feriti. 

Dalla Tipografia di Claudio Wilmant venne posta 
in vendila la 

C R O N A C A 
DELLA RIVOLUZIONE DI MILANO 

DI LEONE TETTONI 
al prezzo dì hai. Lir. 2. 50 

Una lerza parie del quale fu dall'Autore e dal
l'Editore destinata per metà 

A SOLLIEVO DELLE FAMIGLIE DEI MORTI 
e per metà 

A BENEFICIO DELLA CAUSA NAZIONALE. 

Nessun allro particolare, oltre quelli giù pub
blicati, ci pervenne ancora sull'occupazione di 
Vicenza. Solo può tenersi per cerio che al nemi
co coslò mollo cara la vittoria, poiché ebbe a sof
frire gravissime perdite Ira morti e feriti: alcuni 
ne fanno salire il numero a circa cinquemila. 

Appena giunse al campo del re Carlo Alberto 
la notizia della capitolazione di Vicenza, l'esercito 
italiano forte di quarantamila uomini si diresse 
verso Verona per Villafranca, volgendo in parte 
cogli equipaggi da ponte alla volta di San Gio
vanni Lupaloto , ed in parte verso Tombetta , 
villaggio a breve tratto dalla città fuori di Porla 
Manlova. 

Tulio faceva credere che il re intendesse in
cominciare l'attacco di Verona, quantunque fosse 
sialo assicuralo che la notte innanzi il generale 
Radetzky fosse rientralo in quella città con die
cimila uomini, una parte do' quali però dicevasi 

LA DITTA SALIMBENI E MORAMH 
Contrada dei Pennacchiari, N.* 398», si fa un 

dovere di prevenire il pubblico che trovasi me
diante propria fabbrica nella posizione di fornire 
un perfetto assortimento di spallini per la guardia 
nazionale dietro il modello approvalo dalla Com
missione, e a prezzi discretissimi, con deposili 
anche nel negozio di Salimbeni Giovanni, alle 8 
Corone, Contrada dei Mercanti d'oro, N.° 3820. 

CORSO DELLE CARTE PUBBLICHE. 
Milano, 14 giugno 1848. 

5 per 100. Lombardo-Venelo, fior. 79 — 
Parigi, 8 giugno. 

Consoliti." 5 por 100 
» 3 per 100 » 

Vienna, 8 giugno. 
Melali; 5 per 100 fior. 

fr. 67 50 
> 45 25 
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